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Allarme per l'economia 
governo — attende le entrate 
tributarle di luglio per vede
re se resta aperta la possibili
tà di un recupero tra previ
sioni ed andamento reale dei 
conti, ma ciò tuttavia non 
esclude «il ricorso ad inter
venti correttivi per evitare il 
consolidamento di tendenze 
verso uno sfondamento del 
tetto di 99.000 miliardi del 
fabbisogno statale. Il tasso 
annuo dei prezzi, pratica
mente fermo da alcuni mesi, 
riflette la recrudescenza di 
spinte che, ove non tempesti
vamente contrastate, po
trebbero innescare un nuovo 
processo inflattivo». Come si 
vede, poche ma allarmanti 
righe. Ed in effetti, l'inflazio
ne annua viaggia a ritmi su
periori al 9% (e il tetto pro
grammato è del 7%) mentre 
1 conti dello Stato si avviano 
verso un deficit di 117.000 
miliardi. Lo scorso anno esso 
si situò, nel bilancio di cassa, 
a quota 93.629 miliardi di li
re. 

Il giudizio della Corte dei 
Conti sulla regolarità del 
rendiconto generale dello 
Stato per l'anno 1984 ò rac
chiuso In ben 3.000 pagine 
che l magistrati illustreran
no dettagliatamente ai gior
nalisti lunedì. Il punto che la 
Corte e il suo presidente Pir-
rami Traversari, colgono è 
quello che la politica di bi
lancio non è riuscita ad arre
stare la crescita del divario 
tra debito pubblico e prodot
to interno lordo. Gli aspetti 
che la Corte dei Conti sottoli
nea sono questi: il peggiora
mento del saldo negativo del 
risparmio pubblico aumen

tato lo scorso anno rispetto 
al 1983 del 71% in termini di 
competenza e del 109% In 
termini di cassa (cioè i paga
menti effettivi); il fortissimo 
Indebitamento per Interessi 
passivi e rimborso prestiti: 
oltre 105.000 miliardi; il con
tinuo aumento della spesa 
sanitaria: 34.000 miliardi nel 
1984, 39.200 quest'anno, al
meno 42.000 miliardi nel 
1986; la pressione tributaria 
diretta che cresce (vicina ai 
limiti massimi). Il rapporto 
della Corte prosegue poi sot
tolineando lo squilibrio del 
rapporto tra prestazioni pre
videnziali (84.000 miliardi) e 
il gettito effettivo del contri
buti (48.000 miliardi). Una 
differenza di circa 36.000 mi
liardi, dovuta anche al fatto 
che in Italia si continuano a 
confondere (e ad addossare 
ail'Inps) previdenza ed assi
stenza. 

Ma ci sono anche i punti 
•non negativi» nella gestione 
del bilancio pubblico e i giu
dici citano il caso delle Par
tecipazioni statali, dove pe
rò, essi stessi aggiungono, ci 
sono stati consistenti tagli di 
manodopera: ventimila oc
cupati in meno nel 1984 sol
tanto per Tiri. 

Scendendo nel dettaglio il 
procuratore generale della 
Corte ha trattato della finan
za locale (quasi 20.000 mi
liardi la spesa, 2.000 in più 
rispetto al 1983); della finan
za regionale (i trasferimenti 
sono stati 54.000 miliardi, 
ma permane la confusione 
delle competenze tra Stato e 
Regioni e spesso provoca 
contrasti e intralci paraliz

zanti, soprattutto nel campo 
della tutela ambientale); del
la promozione industriale 
(una spesa di 19.000 miliardi 
dove, però, continua a preva
lere il salvataggio di aziende 
decotte. Ed infatti degli oltre 
6.000 miliardi assegnati fino 
al 1984 alla riconversione e 
ristrutturazione industriale 
solo lo 0,3% è andato alle ri
conversioni; l 'l% agli am-
piamentl e il 2% a nuovi im
pianti). 

Nei rapporto della Corte 
del Conti si fa riferimento 
anche al delicato settore del
la sanità pubblica: l giudici 
chiedono sostanziali conte
nimenti della spesa che po
trebbero derivare da «un più 
oculato comportamento» dei 
medici di base quando pre
scrivono l farmaci; degli 
ospedali al momento di ac
quistare le scorte; delle Usi al 
momento di autorizzare le 
esenzioni dal ticket o pre
scrivere il ricovero in clini
che convenzionate. Secondo 
la Corte del Conti dovrebbe
ro essere ristrutturati in ba
se alla professionalità dei lo
ro componenti i comitati di 
gestione delle Usi, «elimi
nando organismi che hanno 
dimostrato di essere inutili e 
pletorici». Meglio controllata 
andrebbe anche la spesa per 
il personale sanitario (oltre 
7.600 miliardi) e per 11 perso
nale amministrativo (1.747 
miliardi). Una gestione, con
clude la Corte del Conti, che 
«costa moltissimo e impone 
solleciti rimedi alle più vi
stose cause di sprechi e di 
disservizi». 

Giuseppe F. Mennella 

Ferfini: «Andar via prima?» 
preparava a rilasciare una 
dichiarazione. 

Cosi, durante il viaggio di 
ritorno, sono piovute le do
mande dei giornalisti. 

D. - Allora, lascia la presi
denza? 

Pertini — Non ho preso 
una decisione. Ci devo pen
sare. Interogherò il tavoli
no... 

D. - Avremo sorprese entro 
stasera? 

Pertini — No. Penso pro
prio che non avrete sorprese. 
Ci penserò stanotte o doma
ni. Deciderò d'accordo col 
bravo Cossiga. 

D. - Presidente, ma lei non 
sta interrogando il tavolino? 

Pertini — Ho detto per di
re, Interrogherò la mia co
scienza. È quella che conta. 

D. - Ma comunque è vero o 
no che si dimetterà prima 
della scadenza del mandato? 

Pertini — Cosa volete che 
mi dimetta... sono stato già 
dimesso dal Parlamento. Per 
me, una scelta migliore non 
potevano prenderla. Cossiga 
e un uomo al quale voglio be
ne, ho un'amicizia fraterna 
per lui, è un uomo onestissi
mo. Sono io che, quando era 
nel pozzo, l'ho tirato fuori 
nominandolo presidente del 
Consiglio 

D. - Presidente, i prossimi 
giorni... 

Pertini — E vero, avevo 
detto che non avrei aspettato 
il mio successore al Quirina
le... una frase così... È que
stione di giorni e dovrò co
munque lasciare il posto a 
Cossiga. Sono contento che 
sia lui, lascio la presidenza 
ad un uomo che farà molto 
bene, farà onore alla Repub
blica. 

D. - Presidente, lei ha tra

sformato il Quirinale in una 
casa di vetro. 

Pertini — Non ho trasfor
mato niente. Ho fatto soltan
to gli interessi dell'Italia e di 
questo popolo che immensa
mente amo. Su questo non 
c'è dubbio. 

D. - Il ricordo più bello? 
Pertini — Gli incontri coi 

ragazzi. Resta una nostalgia 
molto forte. 

D. - Il messaggio più gradi
to di quelli ricevuti in questi 
giorni? 

Pertini — Quello del papa. 
Il saluto del papa mi ha com
mosso. 

Pertini scende dall'aereo, 
saluta i giornalisti e riserva 
loro un'ultima battuta: «Non 
parlate male di me, quando 
non sarò più presidente. Non 
parlate male di me, come 
avete fatto per l'Argenti
na...». 

Ad Oxford per la laurea 
del suo seggio intarsiato, il 
rettore onorario dell'Univer
sità di Oxford, Lord Sto-
ckton (Harold McMillan), 
pronuncia la formula di rito 
e convalida l'attribuzione 

della laurea honoris causa in 
diritto civile. Preceduto da 
un commesso in nero, con 
mazza d'oro, Pertini — in to
ga rossa — sale dall'emiciclo 
con passo fermo e va a strin

gere la destra del novanta-
treenne ex premier britanni
co. Ripete 11 gesto, sembra 
quasi che lo trasformi in un 
baciamano a indicare il suo 
profondo apprezzamento. Il 

momento è solenne. Pertini 
si commuove all'applauso 
che si prolunga in una ova
zione e si asciuga in fretta gli 
occhi lucidi. Uno dei più an
tichi atenei inglesi lo ha insi
gnito della massima onorefl-
clenza e il Presidente la rice
ve non solo come riconosci
mento personale ma a nome 
di tutta l'Italia nell'atto stes
so in cui viene a scadere 11 
suo mandato. 

Pertini era stato accolto 
nell'elegante sala rotonda 
stile rococò, poco dopo mez
zogiorno, dalla voce robusta 
dell'organo che Intonava 
l'inno di Mameli, ascoltato 
In piedi, a capo scoperto, In 
mezzo ad una platea gremita 
di pubblico e sotto lo sguar
do attento degli invitati nelle 
tribune sovrastanti. Fra gli 
altri ci sono 1 componenti 
della Congregation, 11 «parla
mento» universitario di 2.300 
membri, insegnanti e ammi
nistratori, che il 29 gennaio 
scorso aveva approvato al
l'unanimità il conferimento 
dell'ambita laurea a Pertini 
mentre — fatto clamoroso e 
senza precedenti — respin
geva con 738 voti contro 319 
la stessa proposta per la si
gnora Thatcher dopo una 
serrata critica alla politica 
del governo conservatore e 
ai tagli della spesa che han
no così duramente colpito 
l'istruzione superiore, le arti 
e le scienze in Gran Breta
gna. Lo ricordava, l'altro 
giorno, il Times, con un cer
to rincrescimento, mentre 
d'altro lato sottolineava 11 
valore simbolico di un gesto 
che premia ora il processo di 
ricostruzione e rafforzamen
to civile intercorso in Italia 
dall'8 luglio '78 quando Per
tini venne chiamato al Qui
rinale: il superamento degli 
«anni di piombo», la questio
ne morale, il linguaggio 
franco e aperto che ha con
tribuito a ravvicinare le isti
tuzioni alla cittadinanza, i 
gesti umani, la partecipazio
ne con i più umili. Ecco le 
doti, la sensibilità, la popola
rità indubbia che Oxford ha 
voluto premiare in un uomo 
di Stato che, in modo tanto 
originale, ha arricchito stile 
e contenuti democratici. 

Più di trent'annl fa Alcide 
De Gasperi (1953) e Luigi Ei
naudi (1955) erano stati insi
gniti nella stessa aulica sede. 
Ma erano entrambi già effet
tivamente decaduti dalla ca
rica, così come — qualche 
anno prima — il presidente 
Eisenhower e Adlay Steven
son. Pertini, ieri, era ancora 
nel pieno esercizio delle sue 
funzioni, consapevole e par
tecipe sino all'ultimo del
l'impegno, influenza e digni
tà che gliene derivano. Ha 

OXFORD — Il presidente Pertini, con toga e pipa in mano, si 
avvia allo Sheldontan Theatre per ricevere la laurea 

apprezzato molto, 11 Presi
dente, il fatto che la cultura 
inglese l'abbia prescelto, in 
questo momento, come un 
suggello formale a corona
mento di una lunga carriera. 
Forse è rimasto solo un po' 
deluso perché 11 cerimoniale 
rigoroso della annuale En-
caenla («nuovo principio») 
che assegna i titoli honoris 
causa al termine dell'anno 
accademico, non gli avesse 
consentito di prendere a sua 
volta la parola, per ringra
ziare, per esternare un senti
mento di stima reciproca. 
Tra 1 funzionari e l giornali
sti italiani al seguito si era 
sparsa la voce che Pertini vo
lesse cogliere l'occasione per 
annunciare il suo ritiro in 
anticipo sulla data prefissa
ta dal 9 luglio. Pare che, du
rante la sosta per il pranzo al 
college di Ali Souls, egli ab
bia chiesto di tenere pronta 
una linea telefonica con l'I
talia per comunicare questa 
sua intenzione al presidente 
della Camera Nilde Jotti in 
mancanza del presidente del 
Senato, Francesco Cossiga, 
che è diventato il suo succes
sore. 

Insieme a Pertini, l'Uni
versità di Oxford ha ieri ono
rato uno storico, un umani
sta, un fisico, un biologo e un 

cantante classico: 11 profes
sore americano Fritz Stern 
studioso di Bismark; 11 tede
sco Rudolf Kassel, interpre
te di Aristotele; lo scienziato 
Sydney Brenner, esperto del 
sistema molecolare; l'inglese 
Lord Flowers che sta per as
sumere l'incarico di rettore 
dell'Università di Londra; il 
baritono gallese Geraint 
Evans noto per li Don Pa
squale e il Falstaf insieme ad 
altri ruoli famosi. Ci sono 
stati applausi per tutti. Ma il 
tratto più festoso e toccante 
lo ha ispirato Pertini stesso, 
prima della cerimonia, 
quando, uscendo dal Trlnity 
College per andare a piedi al
lo Sheldonian Theatre, è 
passato fra due ali di persone 
plaudenti alle quali ha rispo
sto col sorriso e coi ripetuti 
gesti della mano che faceva
no spicco in mezzo alle toghe 
nere e rosse, i volti seri e 
compassati del corpo del do
centi, del proctors, degli as-
sessors e dello High Stewart. 
Un gruppo di studenti italia
ni ha improvvisato una ma
nifestazione di simpatia con 
battimani, al grido di «San
dro», al canto di «Fratelli d'I
talia». 

Antonio Bronda 

richiesto da forze europeiste 
e democratiche di ogni paese 
e dal Parlamento europeo. È 
in questo quadro che si può 
dare nuovo impulso alla so
luzione di gravi e urgenti 
problemi continentali quali 
quelli dell'occupazione, del 
riequllibrlo regionale, della 
salvaguardia ambientale e 
della trasformazione di Inte
ri settori produttivi, agricoli 
e industriali. 

«Nessuno può nascondersi 
le difficoltà di una simile Im
presa. Occorre altresì aver 
chiaro che, se resistenze a 
una conclusione positiva del 
Consiglio europeo di Milano 
e all'apertura di una nuova 
fase nella costruzione euro
pea sono presenti in varie 

forze politiche, anche pro
gressiste, gli ostacoli mag
giori vengono frapposti da 
forze conservatrici, tra le 
quali i governi Inglese e tede
sco. Al governo italiano, che 
sta per concludere 11 seme
stre di presidenza della Co
munità, chiediamo di pre
sentarsi al vertice di Milano 
tenendo fede agli impegni 
assunti in tante occasioni e 
alle indicazioni espresse dal 
Parlamento con voti a gran
de maggioranza. 

«Mentre nel recente passa
to non abbiamo mancato di 
giudicare favorevolmente 
Intenzioni e propositi euro
peistici e il ruolo svolto dal
l'Italia per l'adesione di Spa
gna e Portogallo alla Cee, og

gi, alla vigilia del Consiglio 
europeo di Milano, sottoli
neiamo l'esigenza di non 
compiere cedimenti di fronte 
a pretese antieuropelstlche e 
di non accedere a compro
messi di basso profilo. 

«Per parte nostra, sottoli
neando 11 valore del princi
pio secondo il quale sul più 
grandi temi di politica inter
nazionale, e in particolare su 
quelli dell'unità dell'Europa, 
va ricercata la convergenza e 
l'intesa di tutte le forze popo
lari e democratiche indipen
dentemente dalla loro collo
cazione parlamentare, ricon
fermiamo la nostra volontà 
unitaria e il nostro coerente 
impegno europeista». 

Saccucci diventa «innocente» 

Dichiarazione Pei sul vertice 
piere una scelta netta in 
campo tecnologico dando al
la proposta denominata Eu
reka un vero contenuto co
munitario rifiutando l'ade
sione ai programmi ameri
cani di "guerre stellari". 

«Il necessario progresso 
sulla via della realizzazione, 
nei prossimi anni, del "mer

cato interno" va accompa
gnato sin d'ora da misure in 
campo finanziario e, soprat
tutto, in campo monetario 
per permettere all'ecu di di
ventare moneta effettiva. Ai 
propositi e alle proposte ri
volte dal Comecon alle isti
tuzioni comunitarie il Consi
glio europeo dovrà risponde

re in modo tale da favorire lo 
sviluppo, in forme diverse e 
molteplici, di nuovi rapporti 
economici e politici tra le 
due parti del continente. In
fine, è indispensabile che il 
"vertice" convochi la confe
renza intergovernativa per 
definire il nuovo trattato 
dell'Unione secondo quanto 

9, e comincia a sparare vari 
colpi. Prima in aria, poi ver
so persone in perfetta posi
zione; gambe divaricate, 
braccio destro appoggiato 
sulla mano sinistra. La gente 
si disperde. Saccucci orga
nizza la «ritirata» dei missini 
dal paese. In perfetto stile 
guerriero (è un ex ufficiale 
paracadutista) forma un 
corteo di auto col soli guida
tori a bordo, armati, il fine
strino abbassato per poter 
sparare più comodamente. 
Alla testa si mette lui, a pie
di, pistola In pugno, accom
pagnato da un amico del Sid, 
il maresciallo Francesco 
Troccla; al fianchi, 11 resto 
dei neofascisti. Dirà in segui
to l'ex deputato, con orgo
glio: «Una perfetta operazio
ne di fanteria e carri». I carri 
— le auto — procedono len
tamente, da essi partono 
sporadicamente decine, di 
colpi di pistola. A settecento 
metri dal centro del paese, in 
località Ferro di Cavallo, so
sta una quarantina di giova
ni disarmati. Dalla penulti
ma auto della colonna dei fa
scisti si spara anche contro 
di loro. Rimangono a terra 
due giovani: Luigi De Rosa, 
ucciso sul colpo, ed Antonio 
Spirito, ferito alle gambe. Il 
missino che li ha colpiti sarà 
subito individuato, arrestato 
e condannato (con la senten
za definitiva, a tredici anni 
di reclusione): è Pietro Allat
ta, 53 anni, una guardia giu
rata fedelissima di Saccucci, 
sfegatato nostalgico, accom
pagnato a Sezze dai figli Im
peria e Benito. Non saranno 
mai individuati, invece, al
meno altri cinque fascisti 
che hanno sparato quella se
ra. 

* * * 
E Saccucci? Accusato di 

concorso ' nell'omicidio, 
espulso precauzionalmente 
dal Msl, si difende negando i 
fatti. Quando la Camera 
concede l'autorizzazione al 
suo arresto, scappa a Lon
dra, via Austria e Svizzera. 
Qui viene arrestato ma, in 
attesa di una decisione sul
l'estradizione, è rieletto per 
la seconda volta deputato 
con 37.000 preferenze di mis
sini, li doppio rispetto al 
1972. Torna, di conseguenza, 
libero, perché occorre una 
nuova autorizzazione della 
Camera al suo arresto. Natu

ralmente non la attende, 
scappa in Spagna, poi in Ci
le, in Rhodesia e, dal 1977, in 
Argentina. 

Al processo per l fatti di 
Sezze viene ritenuto respon
sabile di «concorso anomalo 
attenuato» nell'omicidio e 
tentato omicidio di Sezze. I 
giudici fanno riferimento 
all'art. 116 del codice penale: 
punisce chi, col suo compor
tamento, provoca un reato 
anche senza volerlo. In pra
tica, dicono, Saccucci, spa
rando e ordinando di spara
re, sia pure a scopo intimida
torio, è responsabile di quan
to è avvenuto da parte del 
suoi sottoposti. La prima 
condanna, nel 1979, è di do
dici anni; la seconda, nel 
processo d'appello dell'82, 
scende a otto anni e mezzo. 
Ed ora, tutto definitivamen
te annullato, «11 fatto non 
sussiste». 

» * * 
Continua così l'incredibile 

storia di «fortune» gudiziarie 
dell'ex deputato. Basta citar
ne 1 momenti sallenti. Nel 
1975 la Camera concede l'au
torizzazione a procedere 
contro di lui per il processo 
su Ordine Nuovo, di cui è tra 
i fondatori; non concede però 
l'autorizzazione all'arresto. 
E così, quando poco dopo al 
processo (pm Occorsìo) viene 
condannato a quattro anni 
di reclusione, non sconta un 
solo giorno di carcere. Lo 
stesso anno il voto di cento
venti deputati de della Ca
mera si salda con quello dei 
missini per vietare l'arresto 
di Saccucci per il golpe Bor
ghese; un fatto che suscita 
aspre polemiche. Saccucci, 
per sua ammissione stretto 
collaboratore del Sid, è uno 
dei principali organizzatori 
del tentato golpe. Arrestato 
nel marzo*71 per insurrezio
ne armata, ritrova la libertà 
un anno dopo grazie ad una 
sentenza (insufficienza d'In
dizi) della Cassazione. Il Msi 
lo mette definitivamente al 
riparo eleggendolo deputato' 
nel 1972, ed inserendolo nel
la commissione Difesa della 
Camera. Di nuovo accusato 
per il golpe, rimane come si è 
visto libero. E comunque — 
altro episodio clamoroso — 
la recente sentenza sull'epi
sodio Borghese emessa a Ro
ma ha assolto tutti gli impu
tati: quel golpe, in pratica, 

non esisteva, hanno detto 1 
giudici. Dalla fuga dopo Sez
ze fino ad oggi Saccucci ri
mane all'estero. Scrive libri 
apologetici del razzismo In 
Rhodesia e del Cile del gene
rali (riceverà ringraziamenti 
personalmente da Pinochet). 
Viaggia molto per organiz
zare l'Internazionale fasci
sta In un'ottica, afferma egli 
stesso in varie interviste, di 
«Terza posizione» fra capita
lismo e marxismo. Scrive 
lettere al camerati in Italia 
suggerendo loro alcuni slo
gan da lanciare: «Almlrante 
impara: Saccucci spara!», op
pure: «Marxisti per voi è la 
fine, Saccucci s'avvicina al 
confine». In Argentina dove 
vive pubblicamente rimane 
Indisturbato. Lo arrestano il 
20 febbraio scorso a Cordoba 
(pochi giorni prima della vi
sita di Pertini, un giornale 
argentino sospetta di una 
sua partecipazione ad un 
complotto contro Pertini, poi 
ci sarà il sabotaggio dell'ae
reo del presidente), lo libera
no due mesi dopo. Motivo uf
ficiale: la richiesta di estra
dizione è giunta ai giudici 
fuori tempo massimo. E non 
si è ancora capito se per i ri
tardi delle autorità italiane o 
per ostacoli frapposti da 
quelle argentine. 
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ORDINE 0! ARRIVO RALLY CITTA* DI SASSARI 
1° FXL 20PP0-T0GNANA 

Peugeot 205 turbo 16 ; in 2h251S" 
\0*> BENTrVOGU-EVANGELISTI 
• Audi ^, , ' r - ; , ^;-v'/-:•:•.;• a :̂-• 13-34" 
"- 3 ° CARUNO-DALBARD 

Lancia037 ? ^ .. *• ••••:•;•• a - 1608". 
4 ° priTONl-USSlOlNI 

CitroénVisa ', v v . : " a 1953" 
5 ° S1PZ-CAMPANA . 
^ Opel Kadett GS1 L a 2123" 

T; Peugeot 205 turbo 16 continua a mietere 
un successo dopo l'altro: Dopò il record di 

: vittòrie-conquistato nei rally mondiali, è di 
."" nuova protagonista vincente sul la scèri^ 
dèi Campionato Italiano Rally 1985. Con] 

! Gianni Del -Zoppo e Betty Tdgnana; Peu-
• geot *2Q5 turbo 16 è prima assoluta al 

Rally Città di Sassari; È l'ennesima confer-
e ma delle straordinarie capacità di questa 

vettura: Peugeot 205 e t n o l o g i a vincer}; 
: te. La stessa che ha p o ^ t o tuttaila^gafrìr 
. ma 205 ai grandi succeS§rdi pubblica e di 
. mercato. Peugeot 205. ̂ tre numero!* :^ 
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